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ABSTRACT 

 

Affrontare un discorso sull’alimentazione significa intraprendere uno dei discorsi più 

eloquenti ed efficaci sull’individuo, la sua visione del corpo, il rapporto con gli altri, il 

suo essere parte di un gruppo sociale e di una data realtà storica.  Ciò di cui l’uomo si 

ciba, che subisce un processo di trasformazione e valorizzazione culturale per 

divenire alimento, è regolato da un insieme di norme che concorrono a comporre la 

dimensione sociale dell’uomo. Le pratiche alimentari, non soddisfano solo il bisogno 

biologico di nutrirsi ma anche la dimensione sociale dell’individuo e il suo bisogno di 

un apparato simbolico di riferimento: l’alimentazione comporta perciò una 

dimensione immaginaria, simbolica e sociale.  (Fischler, 1992) 

Le pratiche alimentari e i sistemi culinari sono indicatori identitari privilegiati che 

hanno una funzione strutturante nell’organizzazione sociale dei gruppi umani. 

L’argomento di indagine di questa ricerca empirica, quello delle scelte alimentari, 

permea tutti gli aspetti della vita dell’individuo e diviene per questo carico di 

significato simbolico e reale.  

L’angolo di osservazione in questo lavoro di tesi è quello antropologico. In questa 

ricerca sono ripercorsi alcuni aspetti legati al cibo, dalla funzione psicologico - sociale 

dell’alimentazione, alla dimensione consumistica, dalle sue caratteristiche peculiari 

legate al territorio e alla tradizione, alla dimensione culturale e simbolica. Una parte 

importante è dedicata ad alcune tendenze in atto, quella dei consumi di cibi biologici 

da un lato e alcune diete/sistemi alimentari dall’altro.  La prospettiva è quella locale, 

della città di Imola, sessantamila abitanti circa, al confine tra l’Emilia e la Romagna, 

luogo da sempre legato ai consumi in genere, in particolare a quelli alimentari.   

La ricerca è stata condotta tra novembre e gennaio 2014 e ha coinvolto varie persone 

che si sono rese disponibili a sottoporsi ad una intervista. Lo strumento metodologico 

utilizzato è stata l’intervista, una ricerca di tipo qualitativo che può per certi versi 

essere concepita come la fase preliminare alla definizione di un piano di 

comunicazione o di marketing sociale.  

Al fine di indagare lo scenario culturale alimentare che si inserisce in quello che pare 

definirsi un interesse per la natura e per il territorio locale, sono state coinvolte 



inizialmente nella ricerca cinque persone: la titolare del primo negozio di alimenti 

biologici di Imola (“Il Germoglio”), le due responsabili di una gastronomia di cucina 

vegana ubicata nel centro di Imola (il “Bio Green Food”), la fondatrice dei Gas 

(“gruppo di acquisto solidale” il cui interesse per l’agricoltura biologica si coniuga 

con un profondo radicamento nel territorio locale) e infine Graziano Pozzetto, 

scrittore romagnolo e profondo conoscitore della cultura culinaria tradizionale.   

Le dissertazioni sul mondo globalizzato e sulla produzione agroindustriale che 

precede il consumo, e quindi caratterizza i prodotti alimentari della grande 

distribuzione, inquadrano il contesto storico e sociale dove si inserisce lo scenario 

culturale ecologistico. Quest’ultimo sembra permeare alcune forme di 

imprenditorialità ecologica e di consumo definito “consapevole” (sono sempre più 

presenti discorsi mediatici su produzione biologica e sviluppo sostenibile), alcune 

forme di associazionismo, e vari comportamenti alimentari a volte fondati su scelte 

etiche. 

Nel panorama dei consumi, l’offerta di beni è quantitativamente elevata, questi si 

trasformano e cambiano continuamente, la produzione, anche quella alimentare, è 

spesso e volentieri delocalizzata (Poulain, 2005). La delocalizzazione alimentare ha 

implicato una separazione tra l’ambiente climatico di produzione e l’ambiente sociale 

di consumo.  

Il cibo, divenuto una merce al pari delle altre, rappresenta il lavoro e la tecnologia 

industriale, non il lavoro e la cultura rurale come accadeva in passato. Nelle 

rappresentazioni fornite dagli intervistati, i prodotti alimentari della grande 

distribuzione non sono associati a un luogo e persone specifiche ma ad una marca e 

un logo aziendale.  

Una critica profonda alle forme di produzione industriale agroalimentare che hanno 

caratterizzato il panorama nazionale e locale dei consumi alimentari proviene da uno 

scrittore e gastronomo romagnolo, Graziano Pozzetto, intervistato ai fini di questa 

ricerca nel gennaio 2014. Le considerazioni rilasciate da G. Pozzetto durante 

l’intervista, mettono in luce la sua “morale alimentare”, il suo (a prima vista) interesse 

per l’ambiente e il territorio che sembra, se meglio compresa, la difesa di una cultura 

culinaria, di conoscenze e valori messi a repentaglio, secondo la sua visione, 

dall’industria alimentare. 

Parla, durante la sua  intervista, della produzione industriale di piadina romagnola 

come di un “fenomeno di consumismo enorme e produttivo” e come un tradimento 



verso la cultura culinaria locale; l’utilizzo di materie prime che non provengono dal 

territorio a cui le ricette appartengo risulta anch’essa motivo di critica verso le nuove 

forme di produzione industriale. Il distacco dalla tradizione e dal territorio degli 

alimenti confezionati dall’industria, che però continuano a portare nomi di ricette 

riferiti alla tradizione, è vissuta come una strumentalizzazione di una cultura ai fini 

del profitto. Il territorio e l’alimentazione sono, in questo caso, vissuti come elementi 

identitari imprescindibili, il cui oscuramento risulta essere una perdita culturale. 

All’interno di questo scenario storico, definito variamente post-moderno o 

ipermoderno (cfr. Fabris 2010, Codeluppi 2012), esistono forme di consumo 

alimentare che hanno luogo all’interno dello spazio urbano attraverso nuovi mercati di 

distribuzione. In particolare questa ricerca ha indagato le opinioni e i valori di un 

gruppo di persone che comprano e acquistano prodotti biologici e di produzione 

locale e contadina. I metodi di produzione di questa tipologia di alimenti si 

contrappongono inevitabilmente ai principi che guidano le tecniche di produzione 

industriale, per questo è stato interessante descrivere alcune delle caratteristiche del 

moderno scenario culturale dei consumi, secondo la prospettiva di due sociologi 

(Fabris 2010, Codeluppi 2012). 

Considerazioni di carattere storico, sociale e antropologico hanno quindi affiancato la 

ricerca empirica e integrato la sua argomentazione e interpretazione. L’indagine nella 

realtà imolese ha voluto in primo luogo descrivere l’attività di alcuni luoghi 

commerciali e di consumo da cui emergono le caratteristiche distintive del consumo 

di prodotti biologici.  

La tendenza agli acquisti di cibi bio è sicuramente una controtendenza in termini di 

consumi e vendite, considerato il periodo di crisi e di calo dei consumi in molti 

settori. Inoltre, il prezzo del cibo biologico si stima sia di un quinto superiore rispetto 

al costo di un prodotto convenzionale. Nonostante quest’ultimo aspetto si sono notati 

incrementi continui negli acquisti di prodotti biologici. Il loro consumo si sta 

lentamente affermando anche nei pasti fuori dalle mura domestiche. Si stanno 

moltiplicando a livello nazionale le realtà imprenditoriali di ristorazione biologica, 

spaziando da servizi di catering, a bar, pasticcerie, take-away e agriturismi gestiti da 

aziende agricole biologiche. 

Questo tipo di tendenze di acquisto sembra inserirsi in un sentimento di rinnovata 

sensibilità per la natura e riconoscimento dell’importanza delle sue risorse ma ancor 

di più nella richiesta di sicurezza, benessere e salute individuali 



Nasce nel 1986 a Imola il primo negozio di prodotti biologici, la cui titolare, durante 

un’intervista mi ha descritto la sua evoluzione e trasformazione. La maggioranza della 

clientela di oggi è giovane e ben informata e, a differenza del passato, compra 

sapendo esattamente che cosa è il biologico, condividendone la dimensione etica e il 

valore salutista. Secondo la titolare la stragrande maggioranza dei suoi clienti ha un 

elevato livello d’istruzione, e fa largo uso di Internet come strumento di informazione 

e come spazio di scambio comunicativo.  

Il Bio Green Food, una gastronomia imolese gestita da due ragazze laureate 

all’Università di Bologna, rappresenta la passione personale per un’alimentazione 

biologica e biodinamica coniugata ad uno spirito imprenditoriale giovane e 

ambizioso: il loro locale propone una cucina vegana, vegetariana e in misura minore 

macrobiotica che fa utilizzo esclusivo di prodotti biologici, locali e nel limite del 

possibile “a kilometro zero”. Il piccolo supermercato Il Germoglio e questa rosticceria 

vegana e biologica rappresentano i luoghi di consumo in cui si esprimono queste 

tendenze di acquisto e scelte alimentari che, seppur di nicchia, sono in costante 

crescita e incarnano valori etici e morali alimentari. 

La città di Imola ha visto inoltre nascere, così come molte altre città italiane, gruppi di 

acquisto alimentare collettivo, la cui attività si coniuga con un’etica ambientalista, una 

sensibilità per i diritti dei lavoratori e una richiesta di trasparenza e fiducia tra 

produttori e consumatori. Il gruppo imolese dei Gas, grazie all’intervista di un suo 

membro, testimonia l’esistenza di una modalità di consumo che si contrappone a 

quella della grande distribuzione, e implica la nascita di nuove relazioni tra persone 

che si avvicinano sulla spinta di valori comuni. Da prodotti sconosciuti e ambigui 

oggi sono ben conosciuti e riconosciuti come portatori di un nuovo significato.  

Il valore della salute rappresenta uno dei più importanti nodi discorsivi che emergono 

in relazione alle riflessioni sul loro consumo. Si delinea una nuova filiera alimentare 

definita corta e per questo valorizzata, si creano nuove reti sociali e nuovi mercati 

finali che mostrano come il locale possa contrapporsi al globale nella creazione di 

valori condivisi e rivalutati.  

Le fonti orali hanno quindi rappresentato per questa indagine un utile strumento di 

analisi che mi ha permesso di interagire e osservare in modo partecipativo gli 

ambienti e luoghi di consumo alimentare. Attraverso le interviste ho acquisito 

informazioni, sondato opinioni, atteggiamenti e valori; la frequentazione di alcuni 

luoghi deputati alla vendita o alla somministrazione di alimenti locali e biologici, i 



mercatini o la gastronomia vegana Bio Green Food ad esempio, mi ha in un certo 

senso immerso in una sorta di osservazione partecipante, intesa nel senso più ampio di 

interazione e dialogo coi soggetti che mi sono proposta di indagare. 

Le prime cinque persone coinvolte nella ricerca, già menzionate, sono state scelte 

perché, in vario modo, direttamente ed esplicitamente coinvolte in attività legate alla 

distribuzione, alla somministrazione o all’acquisto di prodotti biologici e locali.  

Il secondo gruppo d’intervistati è stato selezionato presso un centro sociale della città, 

luogo di incontro e interazione sociale dove è possibile svolgere varie attività. Tra i 

vari individui cui è stata proposta l’intervista, dieci di loro hanno accettato. 

Un’intervista di tipo qualitativo, molto simile al colloquio in profondità, è stata 

condotta con ognuno di loro. Le domande poste a tutti gli individui intervistati, 

sebbene non rigidamente formulate, chiedevano di: delineare le caratteristiche  della 

propria alimentazione, valutare i prodotti biologici e descrivere il grado di consumo e 

impiego, elencare i luoghi in cui si effettuano le spese alimentari. 

Le interviste avevano come obiettivo la comprensione delle istanze individuali e 

sociali che conducono alle scelte di consumo alimentare, giungendo ad indagare 

alcuni comportamenti alimentari che sono emersi in contesti legati al consumo di 

alimenti biologici, prodotti a Km zero, o cibi di stagione e legati al territorio, cioè le 

scelte vegetariane e le sue declinazioni. L’avvicinamento al consumo di prodotti 

biologici ha portato alcune persone, ad una riformulazione delle proprie scelte 

alimentari, verso un’astensione da quegli alimenti ritenuti potenzialmente dannosi 

dalla scienza medica. Il valore della tutela della natura e delle sue risorse, da questo 

punto di vista, concretizzato nel consumo di cibi biologici, sembra funzionale alla 

tutela della salute dell’essere umano. 

In questo senso l’alimentazione sembra rappresentare il duplice valore di salvaguardia 

ambientale (consumando cibi prodotti secondo un’etica ecologistica) e tutela della 

salute corporea. Emerge dal discorso anche il bisogno di coniugare le proprie scelte 

con la funzione sociale che svolge il cibo nei momenti interrelazionali. 

Una ricerca di tipo qualitativo, sebbene circoscritta a pochi individui, ha permesso di 

andare oltre i dati statistici di consumo di prodotti biologici e di delineare i valori che 

le persone dichiarano più o meno esplicitamente essere alla base delle scelte 

alimentari. Il concetto di valore è utilizzato secondo la definizione suggerita da A. 

Marradi a sua volta estrapolata dal dizionario di Gallino alla voce “valore sociale” 

ricondotta a sua volta a Weber. “La funzione (…) del valore (…) è quella di orientare 



l’azione.” Il valore è quindi “criterio di valutazione e termine di riferimento di ogni 

atto di scelta”. (Marradi, 2005, p.13). 

In ogni caso non è facile, come sottolinea anche Marradi, evincere un nesso diretto tra 

valore e atteggiamento o opinione. Molto spesso perché dietro ad un atteggiamento vi 

è un pluralismo di valori che possono anche entrare in conflitto e che l’individuo deve 

imparare a gestire.  

I valori che ruotano attorno al consumo di prodotti biologici sono molteplici e non 

riconducibili solamente alla dimensione etica ambientalista: emerge l’importanza 

dell’identità legata al territorio, il diritto dei consumatori ad una trasparenza 

informativa, e quindi il valore della conoscenza.   
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